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Il viaggio del cormorano

Non era bello come un cigno, non aveva la maestà dell’amico gabbiano reale, la leggerezza della gabbaniella. Le sue piume erano in prevalenze nere, ma vi si trovavano sprazzi di verde smeraldo qua e là. Lo stesso verde dei suoi occhi che, con quelle pupille grandi e nere, potevano andare lontano, così lontano che vedevano il fondo della laguna e i pesci più lontani. I suoi avevano una particolarità, guardavano in profondità comunque, riuscivano a vedere oltre. 

Per questo lo avevano scelto. Normalmente un cormorano poteva avere qualche piuma bianca, ma lui le aveva straordinarie, di quel bellissimo verde, e il suo modo di osservare così arguto e ingenuo nel medesimo tempo lo rendevano adatto alla “missione”.

Del resto il grande vecchio, lo avevo detto che sarebbe arrivato uno che come lui poteva fare delle domande ben definite e avere delle chiare risposte pronunciando frasi con quel becco arancio.

Uno che era di loro, che apparteneva al gruppo, ma la natura lo aveva anche dotato della capacità di comunicare con esseri viventi che non appartenessero al mondo di quelli che avevano le ali.

Doveva incontrare gli dei. E far loro delle richieste perché da qualche tempo i cormorani erano tornati in laguna, la avevano trovata nuovamente ospitale ma la profezia diceva che tutto sarebbe ancora cambiato e che avrebbero dovuto nuovamente ricominciare tutto da capo.

E allora via di nuovo con migrazioni, con lunghi voli estenuanti, alla ricerca di luoghi dove poter ricostruire  il loro habitat e dove poter trovare del buon pesce e soprattutto un buon vicinato come succedeva ora.

Non capita spesso che una comunità di uccelli vada così d’accordo con un’altra come era successo tra cormorani e gabbiani reali.

Anche loro erano moltissimi, avevano colonizzato un habitat che non era quello abituale dei gabbiani reali. 

Eppure amavano la laguna, la sua quiete, il fatto che fosse così pescosa senza il bisogno di un mare aggressivo, freddo, con correnti pericolose.

Anche loro avevano visto la distruzione e volevano delle risposte.

L’unico che potesse aiutarli era quel cormorano, così delicato ed ingenuo a causa della sua giovane età e della sua straordinaria bellezza. La sua gentilezza e la sua determinazione  sicuramente sarebbero state ascoltate dagli umani, quelle strane creature che dominavano la laguna.

Al tramonto c’era stato l’ennesimo ritrovo di gabbiani e cormorani.

Era primavera. L’aria tiepida, la luce rosa e il cielo colorato invitavano a fermarsi dove c’era il limite tra acqua dolce e salata e si vedeva l’ultima barena ed iniziavano i canneti.

La grande secca di quel periodo allargava sempre più le zone di terra e da lì ogni tanto si vedevano grandi uccelli che ospitavano gli umani lagunari al loro interno, li portavano nei cieli volando senza fatica. Non dovevano nemmeno battere le ali perché si libravano nell’aria facendo entrare ed uscire il calore del sole dal loro corpo massiccio.

Gli umani possedevano certamente un’essenza divina: non avevano le ali ma potevano volare, addestravano gli animali, non avevano zampe palmate ma potevano ugualmente nuotare e andare sott’acqua. 

Questo stupiva molto la il gruppo di uccelli acquatici lagunari. Al punto di pensare che uno di loro doveva partire per un viaggio in quei cumuli di nidi colorati e indistruttibili, collegati tra loro da ponti e strade, perché gli umani avevano zampe fatte per camminare.

Dopo sere e sere di discussioni accese e sofferte finalmente  avevano deciso che ci voleva partire doveva offrirsi. E il cormorano era stato l’unico a farlo.

Aveva sentito tante cose della comunità degli umani, sulle loro città costruite sulla laguna e voleva visitarle. Cercava delle riposte che valevano la sopravvivenza del popolo di gabbiani e cormorani. Quella sera tutta la comunità di volatili si era spostata sulle briccole lì vicino. Si erano sistemati ordinatamente, si alternavano un cormorano e poi un gabbiano, ali spiegate, per salutare ed augurare buon viaggio all’amico dalle piume verdi.

La partenza sarebbe avvenuta all’alba del giorno dopo. Se ne voleva andare solo perché il suo istinto osservatore avrebbe dovuto guidarlo. 

Era giovane, inesperto e per questo si buttava all’avventura, alla scoperta di luoghi nuovi, di nuove forme di vita con una notevole incoscienza.

Quando era partito nessuno era presente perché non gli piacevano gli addii. Erano presenti solo i vecchi saggi per augurare la buona sorte al giovane amico che stava per fare un viaggio certamente breve e non troppo lontano da casa, non si trattava di una migrazione dopotutto, ma sarebbe stato determinante per la sorte della comunità e avrebbe cambiato la sua vita.

Al suo ritorno nulla sarebbe stato come prima.

Spiccando il volo cominciava ad avere paura. Sentiva una grande solitudine dentro, tutta la sua mancanza di esperienza non lo aiutava a capire in che parte della città umana dirigersi, né se lo avrebbero accolto calorosamente o con fare minaccioso.

Aveva pensato dunque di dirigersi nel posto a lui più familiare, verso il quartiere dei grandi uccelli del sole, per capire come mai gli umani volavano. Forse uno di quelli gli avrebbe risposto essendo un suo simile e per il fatto che ospitava quegli esseri complicati ogni giorno.

Mentre si dirigeva felicemente e con grande entusiasmo verso un colosso anche lui con le piume verdi che facevano strani disegni geometrici ed era bianco come un gabbiano, si era accorto che questo mangiava proprio altri gabbiani, li masticava con una bocca enorme e li distruggeva con il suo calore. Così si era precipitato di nuovo verso la sua laguna.

Fu una terribile esperienza.

Un tuffo nella profondità delle acque, per sentire la velocità e le carezze della corrente, rincorrere qualche pesce d’argento e rifocillarsi.

E quell’orribile volo si era finalmente allontanato.

Cominciava a credere che forse la cosa migliore da farsi sarebbe stata parlare direttamente con uno degli umani. La sua vista eccezionale e la sua sensibilità lo avrebbero certamente aiutato a riconoscere quello giusto.

Così aveva ripreso il suo volo ma questa volta non si sarebbe fermato fino a quando non avrebbe incrociato lo sguardo giusto.

Aveva volato instancabilmente per due giorni, senza mai fermarsi, nemmeno di notte, ed aveva visto tante cose, che non avrebbe mai immaginato.

Si era avvicinato alle case colorate degli umani e si era accorto che coprivano il cielo con la loro imponenza e non facevano vedere le stelle con le loro luci di notte. Aveva volato nelle loro strade strette rischiando di rompere le sue bellissime ali, ad avvicinarsi alle persone che camminavano, ad accostarle in volo ma queste o scappavano urlando per la paura o lo ignoravano. Non gli era mai capitato, di essere ignorato.

Così si era diretto dove la laguna incontrava il mare e gli umani avevano costruito delle strane dighe e avevano piantato nelle zone circostanti enormi pilastri che fermavano l’acqua e avevano creato delle grandi pozze puzzolenti con dentro pesci più morti che vivi. Si erano anche formate nuove barene dove una volta ci si poteva immergere e pescare.

Come poteva essere che creature divine oscurassero il cielo, avessero paura di creature animali o addirittura le disprezzassero a tal punto da sterminarle? 

Come potevano deviare le acque, prosciugare la laguna, limitarne la pescosità?

Perché dovevano intervenire in quel modo così violento sul loro ambiente, quello che dava loro la vita?

Tutto ciò era inspiegabile.

Sconsolato aveva ripreso il suo volo.

Il cormorano superava il canale più grande della città degli umani e disegnava un cerchio perfetto attorno al mostro che usavano per spostarsi sopra alle acque. Un ragazzetto con gli occhi come il cielo si trovava in cima al mostro. La sua mano destra suonava, leggera, tagliava l’aria gelida del primo mattino e pigramente lo adocchiava. Il cormorano ripeteva la sua rotta esclusiva. Finalmente ci era riuscito ancora una volta, gioivano gli occhi del ragazzo incontrando i suoi. Lui poteva rispondere alle sue domande. Così, avvicinandosi e adagiandosi accanto a lui fece le sue richieste.

Una volta tornato a casa si era diretto alla barena e aveva raccontato tutto sugli umani. Aveva raccontato di aver capito tutto. 

Gli dei non erano fortunati come loro perché potevano scegliere di intervenire su loro stessi e sull’ambiente che li circondava e che gli dava la vita. E spesso sbagliavano. Uccidevano, distruggevano perché tra di loro regnava una particolare sventura. Regnavano l’orrore e l’inganno che li avrebbero portati all’annullamento.

Ma loro non si dovevano preoccupare perché le acque e il cielo erano amici. 

Si sarebbero potuti alzare in volo immediatamente, quando le acque si sarebbero riprese i loro spazi. E poi sarebbero potuti tornare a terra perché l’acqua sarebbe rimasta pescosa e le barene si sarebbero solo risistemate un po’.

